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Fraternità Laici Cavanis

Casa Sacro Cuore, ISTITUTO CAVANIS

Via Col Draga – POSSAGNO (TV)
MONASTERO INVISIBILE - 02.10.2021
Ho lavorato alla redazione di questo nostro contributo nei giorni che precedevano la XXV domenica del tempo ordinario e la mia attenzione si è fermata in modo quasi esclusivo sulla bella parola del vangelo di Marco. Nel testo risuona una parola di Gesù che i discepoli hanno già udito (cfr. Mc 8,31), ma che ai loro orecchi appare sempre dura, addirittura estranea: «Il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma, una volta ucciso, dopo tre giorni risorgerà» (9,31). Consegnare, uccidere, risorgere: tre verbi che offrono la sequenza di una storia drammatica e paradossale, inaudita, la vicenda ‘pasquale’ di Gesù. Di questi tre verbi uno in particolare offre una luce per raggiungere il cuore di avvenimenti di per sé incomprensibili. Si tratta del verbo consegnare («viene consegnato nelle mani...»: paradidotai eis cheiras), un verbo che domina tutta la via crucis del Figlio dell’uomo: Giuda, il discepolo che lo tradisce, lo consegna ai soldati; i soldati ai capi del popolo; i capi del popolo a Pilato e questi ai crocefissori. Ma il paradosso è che il Padre stesso consegna il Figlio alla morte e in questa morte è Dio stesso a consegnarsi all’uomo, a donarsi, a offrire per l’uomo la sua stessa vita. Consegnare, uccidere, risorgere: tre verbi oscuri per i discepoli che inseguono i loro pensieri, che cercano un volto di Gesù molto diverso da quello che lui ora sta presentando loro. I discepoli non comprendono questa logica che pare loro assurda. Ma pur non comprendendo, hanno paura di domandare: «...non capivano queste parole e avevano timore di interrogarlo» (Mc 9,32). E’ Gesù invece a porre una domanda: “Di che cosa stavate discutendo lungo la strada?” (9,33) . Ma i discepoli tacciono, “Per la strada infatti avevano discusso tra loro chi fosse più grande” (9,34). Ma al loro silenzio Gesù risponde e  la sua risposta è sconcertante e vera allo stesso tempo. Essa ha come due momenti attraverso cui si può rileggere la vicenda di Gesù, ma che diventano anche altrettante scelte concrete per il discepolo. «Se uno vuol essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti» (9,35). Gesù prende sul serio il desiderio del discepolo, essere il primo, cioè realizzarsi pienamente, poter emergere nella vita. Ma la risposta che Gesù offre è sconcertante: inverte quella strada che il discepolo credeva di poter percorrere per essere il più grande. Per Gesù essere il più grande non è porsi sull’altro, ma servirlo, consegnarsi, essere dono per lui.  Credo che questa suggestione, evocata dalla Parola, possa costituire una sorta di profezia per la nostra FLC: il nostro legame con la Congregazione (e perciò con il carisma di cui essa è custode) sarà tanto più vero e profondo, quanto più sapremo assumere e vivere concretamente l’atteggiamento umile del servizio e del dono. Nel mese di ottobre, che ci invita a volgere lo sguardo alla dimensione missionaria della Chiesa,  potremmo accogliere questo invito come una specifica consegna per tutti noi.
Il Signore ci benedica e ci accompagni.
Dal vangelo secondo Marco (Mc 9, 30-37)
In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. Insegnava infatti ai suoi discepoli e diceva loro: «Il Figlio dell'uomo viene consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma, una volta ucciso, dopo tre giorni risorgerà». Essi però non capivano queste parole e avevano timore di interrogarlo.
Giunsero a Cafàrnao. Quando fu in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo per la strada?». Ed essi tacevano. Per la strada infatti avevano discusso tra loro chi fosse il più grande. Sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuole essere il primo, sia l'ultimo di tutti e il servitore di tutti».
E, preso un bambino, lo pose in mezzo a loro e, abbracciandolo, disse loro: «Chi accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato». 
Comunicazione della Procura delle Missioni
“Per salvare un giovane sono disposto ad andare anche in America”. Così la pensava P. Marco Antonio Cavanis che aveva ben compreso quanto era importante l’educazione della gioventù. Vedendo per le calli di
Venezia la povera figliolanza dispersa che era abbandonata non solo dalle famiglie, che improvvisamente si erano impoverite, ma anche dal potere pubblico che la considerava la “feccia” della società. Si trattava veramente di salvare vite e di promuovere la “civil società” attraverso l’istruzione e l’educazione della mente e del cuore dei ragazzi. P. Marco assieme al fratello Antonio sognava di poter aiutare quanti più giovani possibile e per fare questo era disposto ad affrontare qualsiasi sacrificio, anche lunghi e stressanti viaggi
quando ancora non c’erano i mezzi di trasporto che ci sono oggi. Il sogno-desiderio di P. Marco non è svanito con la sua morte, ma è stato coltivato da molti altri Cavanis e si è concretizzato con la partenza dei primi tre Padri Cavanis P. Livio Donati, P. Mario Merotto e P. Francesco Giusti, salpati da Napoli per il Brasile il 9 dicembre 1968. 

(… )

Come missionari siamo chiamati a essere testimoni e profeti. Dobbiamo guardare questo tempo che viviamo e la realtà che ci circonda con occhi di fiducia e di speranza. Siamo certi che, anche nel mezzo della pandemia e delle crisi conseguenti, che ci accompagneranno per molto tempo ancora, il Signore non ci ha mai abbandonato e continua ad accompagnarci. Il Regno di Dio non è solo una promessa per un futuro che sentiamo ancora troppo lontano. Il suo Regno è già inaugurato, è già presente: se sappiamo leggere i segni e, da autentici missionari, lo facciamo conoscere perché sia una speranza rigeneratrice per tutti. La Chiesa celebra il mese di ottobre come mese missionario e nella penultima domenica del mese celebra la Giornata Missionaria Mondiale. Questo appuntamento vuole alimentare la fraternità universale della Chiesa, ossia la comunione con tutte le comunità cristiane sparse nel mondo, oltre all’impegno di solidarietà con le Chiese
di più recente formazione, con quelle che vivono nei paesi più poveri e con quelle che soffrono persecuzione.
Noi Cavanis, religiosi e laici, celebreremo la prima Settimana Missionaria Cavanis dal 4 all’11 ottobre 2021 in tutte le scuole, opere e parrocchie affidate alle nostre cure. Sarà occasione per costruire fraternità con tutti nostri fratelli e manifestare la nostra solidarietà con le missioni di recente formazione, in particolare Mozambico e Timor Est. Pertanto le offerte che saranno raccolte saranno per facilitare il ritorno dei Padri Cavanis in Mozambico e alleviare le sofferenze di tanti nostri fratelli mozambicani che hanno perso tutto con il passaggio dei ribelli, e per la costruzione di un piccolo seminario a Timor Est.
(P. Piero Fietta, 10 settembre 2021)
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